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L'Italia 

lavoro 

I Nel Salente strappato alle paludi 
non c'è più posto per i contadini? 

r 
i «Il Vietnam 

1 
I 

conti in tasca all'emigrato Francesco Forte - In alcune zone del Salento è emigrato fino al 28,5% della popolazione 
>C e alleati chiedono ancora aiuto alla Cassa del Mezzogiorno per una politica che « consuma Ja carne dei contadi-
IÌ e i miliardi dello Stato» - Necessarie profonde trasformazioni per offrire agli emigrati nuove prospettive di lavoro 

| combatte una | 
I giusta guerra» | 
I scrive un I 

i 
scrive un 

francescano 
Dal nostro inviato 

LECCE, aprile. 
Bisognerebbe organizzare 

na specie di gemellaggio fra 
1 comune di Ugento — uno dei 
anti agglomerati di basse ca-
e di tufo nella pianura pietro-
a del Salento — e Chur, co-
une svizzero, detto anche 
oira o (nella traduzione di 
rancesco Forte ex contadino 
d ex venditore ambulante ad 
gento ed attualmente mura
re a Chur) Coi, Coire o qual-

osa di simile. Sono un centi-
aio infatti gli ugentini che 
ivono e lavorano a Chur, che 

ranno e vengono, passano noi 
alento i loro inverni piovosi 

tornano poi a impugnar la 
azzuola che la neve non ha 
ncora abbandonato le strade 
i Chur. 
Francesco Forte è appunto 

artito l'altro giorno; l'ho in-
ontrato mentre ormai si pre
arava a salutare i paesani. 
— Dove vai? 
— A Coire vado, come ogni 

nno. 
— E che ci fai? 
— II muratore faccio. 
— Il lavoro è sicuro? 
Che domande! Francesco 
brte è sicuro di Chur più del-

a sua casa. 
— Tutto c'è a Coire — dice 

metallurgia, cemento, edili-
ia, tutto. 
— Quanto guadagni in que

sto paese? 
— Quattromilacinquecento al 

giorno. 
— E quante ne spendi? 
— Beh, facendo come sap

piamo fare noi, ne spendo due
mila. 

Racconta di come si vi
ve in quattro o sei in una 
stanza, di quanto costa far la
rvare la biancheria, di come la 
jSera bisogna fare la fila di

anzi all'unico cucinino per 
uocere un po' di pasta... 
Facciamo i conti in tasca a 
rancesco Forte, quarantasei

enne, coniugato e con sci figli 
carico (il primo di diciotto, 

'ultimo di cinque anni). Con 
uesti suoi risparmi della fa-
ica a Chur egli ha dato da 
angiare alla famiglia negli 

Itimi cinque anni ed è riusci-
anche a comprare il suolo e 
incominciare la costruzione 

i una piccola casa di tufo. 
Ha periferia di Ugento. Non 
a se ce la farà entro un paio 
'anni a finirla (non se la sen-

di continuare ancora per 
olto ad andare avanti e in

dietro), comunque da questo 
anno parte con lui anche il fi
glio primogenito diretto a Lu
cerna. Se la casa non la fini
rà l'uno la continuerà l'altro. 

Quello che non entra nei con
ti di Francesco Forte è il gra
nello di ricchezza che con le 
rimesse egli versa sul piatto 
giusto della bilancia dei pa
gamenti dello Stato italiano; 
così non entra nei suoi conti 
il contributo che egli dà alla 
rendita dei proprietari di terra 
del suo paese, sia che spenda 
i suoi risparmi per comprarsi 
un angolo di suolo urbano per 
fabbricare (da cento lire si è 
passati in pochi anni a tremi
la lire al metro quadro) sia 
che preferisca un fazzoletto di 
terra per tornare a zappare. 
Eppure non si potrebbe fare un 
giusto conto dell'ammontare 
del reddito della provincia di 
Ix'cce se non si calcolassero 
anche le rimesse (dieci miliar
di già nel '60) degli emigrati 
fissi e stagionali. 

Secondo una indagine della 
Camera di commercio di Lec
ce già nel '64 alcuni paesi sa-
lentini erano completamente 
svuotati dall'emigrazione. Nel
la piana di Gallipoli, per esem
pio, in quattro paesi (Ugento. 
Parabita. Matino, Alezio) il nu
mero degli emigrati superava 
il 10 per cento di tutta la po
polazione, compresi i neonati, 
i ragazzi e i vecchi pensiona
ti. Nella piana d'Otranto a Bo-
trugno raggiungeva il 12.3 per 
cento e a Surano il 13.3 per 
cento; nella piana di Nardo a 
Aradeo era al 14.9 per cento, a 
Seclì al 13.8 per cento, a Tu
ghe all 'll per cento. Ancora 
erano oltre il 10 per cento Ba
gnolo, Castrignano Greci, Co-
rigliano, Curzi, Martano, Mel-
pignano, Muro, Sogliano, Zolli
no, Acquarica, Alessano, Ca
strignano del Capo, Coreano, 
Gagliano, Morciano, Patù, Pre-
sicce, Salve, Taurisano e Tig-
giano. In particolare alcuni di 
questi paesi avevano già rag
giunto nel '64 (e ormai hanno 
largamente superato) incredi
bili cifre: Castrignano Greci 
19.2 per cento, Melpignano 20.8 
per cento, Castrignano del 
Capo 15,6 per cento, Patù. 
Presicce e Salve 18,5 per cen
to. Morciano di Leuca 28,5 per 
cento. 

Appare evidente che In que
sti paesi — antichi dormitori 
di braccianti e di coloni — so
no veramente rimasti solo i 

Emigrati sulla via del ritorno attendono di partire alla volta di Lecce. 

bambini, le donne sposate (e 
non tutte), i vecchi spezzali 
dalla fatica. 

• • • 
Non si può certo dire che i 

partiti e, in genere, le « auto
rità » che governano la pro
vincia di Lecce, la Puglia e 
l'Italia non si occupino, oggi. 
del problema dell'emigrazione. 
Semmai in certe istanze e or
ganizzando convegni e riunio
ni si cerca di raccogliere al
meno una parte del malconten
to che ne deriva e indirizzar
lo verso vacue proteste for
mali o anche verso rivendica
zioni da presentare ex voto 
(per grazia da ricevere) a 
quella superiore provvidenza 
che è la Cassa del Mezzogiorno 
in particolare dopo l'approva
zione della nuova legge che ne 
prolunga la vita. Così qualche 
settimana fa si è tenuta a 
Lecce una « tre giorni » di di
scussioni e di gite-ispezioni nel 
Salento sul tema della assi
stenza agli emigrati e alle lo
ro famiglie. Tralasciamo di 
considerare il soffocante pa
ternalismo dei vari interventi, 
la vera e propria paura per 
quello che significa (citiamo 
dal discorso dell'on. Giacinto 
Urso) « fra il sagrato, la chie
sa e il bar », fra e antiche 
donne raccolte nello scialle » 
e « anziani... dalla larga falda 
del cappello » la presenza dì 
« acconciature estrose, camicie 
a colori impossibili, stivaletti, 

lelebrata a Mosca la « Giornata dell'astronauta » 

CINQUE ANNI FA IL PRIMO 
VOLO UMANO NELLO SPAZIO 

Una manifestazione con la partecipazione di Breznev, Kossighin, Podgorni 
Gagarin: « Credo che nei prossimi cinque anni cosmonauti sovietici atter
reranno sulla Luna » — Voci su prossime imprese spaziali sovietiche 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 12 

Esattamente cinque anni fa il 
compagno Yuri Gagarin portava 

termine la prima, grande im-
resa cosmica: il volo umano 

nello spazio. Oggi, nel Teatro 
iel Cremlino, il grande ecento 

stato ricordato nel corso della 
celebrazione della « Giornata 
teli'astronauta ». Era presente 

Segretario generale del PCUS, 
ìreznev; il presidente del Con
ìglio dei ministri, Kossighin; il 
presidente del Soviet supremo, 
fodgorni. Sedeva alla presi-
tenza Gagarin. insieme a tutti 
ili altri cosmonauti che lo han-

seguito in imprese sempre 
più esaltanti nel cosmo. 

Il presidente dell'Accademia 
ttte scienze. Keldisc. ha ricor
do i grandi successi della 
cienza sovietica dal primo 

i Sputnik* alle ultime imprese 
« Lunik 9 » e € Lunik 10 ». 

Incora una volta, con grande 
^mozione, si sono sentite le note 

ila < Internazionale » trasmes-
dal primo satellite artificio-
della Luna. Hanno parlato 

nche rappresentanti dei lavora-
ori e della gioventù sovietica. 
ìra presente una rappresentan-

della delegazione del PCI che 
seguito i larari del XXIll 

\ongresso del PCUS. 
Alla « giornata » — ormai en-

rata nella tradizione, anche se 
stata istituita solo da due anni 
tutti i giornali hanno dedicato 

trgo spazio. Particolarmente in
cessanti sono risultate alcune 

haute previsioni contenute nelle 
interviste con i protagonisti (co 
'tmonauti e scienziati) delle im-
jrese spaziali. Il maresciallo 
ìell'Aria, Verschinin, in una in
tervista alla Pravda. ho posto 
^accento sul recente esperi-

{mento compiuto con i cani 
Brezza » e « Carboncino ». i 

forimi esseri drenti che hanno 
ìottratersato le fasce di Van 
[Alien, e Molti esperimenti — ha 
\ detto Verschinin — hanno sem
pre preceduto una nuova fase 
nello sviluppo dei vóli spaziali 
•mani e il volo dei due cani 
ha fornito agli scienziati attori 
dati preziosi in tal senso». 

PARIGI — Alexei Leenov intervistato in una via del centro 
(Telefoto ANSA-* l'Unità ») 

Queste dichiarazioni vengono 
considerate una indiretta confer
ma delle indiscrezioni fornite ieri 
dal corrispondente moscovita 
del giornale di Budapest Esti 
Hirlap: secondo le voci riferite 
dal giornalista, i sovietici pò 
trebberò lanciare nel prossimo 
futuro una navicella spaziale di 
15 tonnellate che dovrebbe en
trare in orbita con quattro o sei 
astronauti. Lo stesso giornale 
parla di un volo — nei prossi
mi anni — con piloti a bordo, 
intorno alla Luna e con ritorno 
a terra nonché di atterraggio 
dolce sulla Luna di uno « sput
nik » con animali a bordo. 

Interviste sono state concesse 
anche dai cosmonauti sovietici 
Feokistov e Gagarin. A un gior
nale di Praga, Feokistov ha di
chiarato che ' * l'atterraggio di 
pentite n Morte pwo 

senz'altro previsto per -i decen
nio che seguirà al 1970». Certo, 
ha aggiunto Feokistov. si può 
prevedere che qualche sciagura 
prima o poi intervenga nella 
scalata dell'uomo allo spazio, 
«IOTI è escluso che si verifichi U 
pessimistico calcolo degli scien 
ziati americani che prevedono 
sette tragedie per 2S0 veli spa
ziali nei prossimi 25 anni ». Ga
garin in una intervista ha di
chiarato che « il prossimo quin
quennio spaziale sarà molto più 
interessante: credo che in que
sto periodo cosmonauti sovietici 
atterreranno sulla Luna ». Ga
garin ha anche detto che egli 
continua a studiare e a prepa
rarsi in vista di prossimi voli 
spaziali ai quali spera di par
tecipare. 

padronanza di gesti, facce ti
rate non disposte al saluto », 
la presenza cioè della * schie
ra degli emigranti tornati in 
patria per le feste » e usi a 
seminare « nei bar a mattina 
bottiglie vuote di cocacola, ca
lici di grappa svuotati a pron
to pagamento », non più rispet
tosi dell'autorità perchè questa 
« tende fatalmente a scadere 
nella coscienza e nell'intrinse
ca esuberanza dell'emigrante 
ormai abituato a contendere 
con autorità nazionali ed e-
stere ». 

Ma quale prospettiva si of
fre a questo nuovo personag
gio meridionale del quale tut
to si può dire men che non 
sia radicato nel suo paese e 
non intenda — appena possi
bile — tornare a viverci e a 
lavorare? Ecco che si ripro
pongono le vecchie fallimen
tari esperienze esaltando « la 
politica di sviluppo e le risul
tanze dell'intervento della Cas
sa in questi ultimi anni e che 
si sostanziano essenzialmente 
nell'aver dato l'avvio al pro
cesso di industrializzazione... 
malgrado le rimarchevoli re
more dell'ambiente umano che 
non sempre è riuscito a recepi
re il processo » (intervento del 
dottor Marini, del comitato dei 
ministri per il Mezzogiorno). 
E anche le « autorità locali » 
malgrado le negative esperien
ze degli ultimi anni, non fan
no che chiedere un qualsivo
glia insediamento industriale 
da offrire come obbiettivo-mi-
raggio di una < politica di svi
luppo », disposte per questo ad 
esaurire completamente le già 
stremate finanze locali per of
frire gratis acqua e strade e 
propiziare così nuovi inter
venti del capitale monopolisti
co italiano o straniero. 

Gli interventi della < cassa », 
la vaga prospettiva di qualche 
insediamento industriale che. 
anche quando si realizzasse. 
non offrirebbe un lavoro nean
che a un decimo dei disoccu
pati che malgrado tutto re
stano nei paesi: questa è la 
* speranza » offerta agli emi
grati. 

Anche a Bari — e con una 
visione più * organica » delle 
provvidenze da spartire per 
collegio elettorale — la Cassa 
è stata al centro di un con
vegno democristiano in onore 
delle nuove provvidenze previ
ste dalla legge di proroga. « La 
Cassa del Mezzogiorno è come 
una miniera che si offre per 
lo sviluppo del Sud > ha dichia
rato in questa occasione, per 
esempio, il sen. Penino; e il 
sen. Jannuzzi — facendo i con
ti dei miliardi a disposizione 
— gli ha fatto eco: *Non la
sciamoci sfuggire l'occasio
ne ! ». 

Ad essere giusti bisogna dire 
che certe occasioni non se le 
sono mai lasciate sfuggire, né 
la DC né i ceti agrari e im
prenditoriali che sono alle sue 
spalle. 

Nessuno infatti può negare 
che la Cassa, nei suoi 15 anni 
di vita, ha distribuito in Pu
glia una pioggerella di mi
liardi e cosi ancora lo Stato 
ha fatto attraverso il piano 
verde e le altre forme di fi
nanziamento. 

Ma come si spiega che la 
Puglia — malgrado tanta e 
così particolare pioggia — re
sta una terra assai arida e in
grata. almeno per la maggio
ranza dei suoi figli? Come si 
spiega che., malgrado le tra
sformazioni avvenute — insuf
ficienti e caotiche che siano —, 
27.000 altri pugliesi sono co
stretti ogni anno a scegliere la 
via dell'emigrazione e 100.000 
sono oggi i disoccupati in tut
ta la regione? 

La risposta a queste doman
de non la si trova nei conve
gni e nelle tesi de e, bisogna 
aggiungere, neanche nei dibat
titi cui si dedicano i socialisti 
pugliesi come, per esempio. 
nel recente convegno regionale 
a Squinzano sui problemi del
l'agricoltura. 

Pure non è una risposta dif
fìcile a ricavare dalla realtà 
pugliese caratterizzata com'è 

da una lunga politica delle bo
nifiche e degli interventi stata
li, una politica che è stata pri
ma del fascismo e poi della de
mocrazia cristiana e dei suoi 
vecchi o nuovi alleali, e che 
fondamentalmente e sempre è 
consistita nella appropriazione 
privata da parte dei proprie
tari di terra raccolti nei con
sorzi di bonifica dei contributi 
del danaro pubblico e del frut
to della fatica di tutta una po
polazione contadina. 

Giustamente su questi temi 
— al di fuori di ogni mera po
sizione protestataria — si è 
svolto recentemente il dibattito 
nelle numerose assemblee — 
e poi nel convegno provincia
le di Galatina — dedicate dal 
PCI ai problemi dell'emigra
zione: i temi delle necessarie. 
profonde trasformazioni in a-
gricoltura e in generale nell'e
conomia pugliese. 

• • • 

In provincia di Lecce agisco
no tre consorzi di bonifica per 

una estensione di 106.000 etta
ri, oltre un terzo di tutta la 
terra disponibile. Sorti intorno 
al '30 per utilizzare gli investi
menti che il fascismo incomin
ciava ad erogare ai proprieta
ri terrieri, essi hanno poi ri
preso questa funzione dopo il 
1950 portando a compimento 
una trasformazione del pano
rama agricolo per cui la « ter
ra del grano e della palude » 
è diventata « terra della vite 
e dell'ulivo ». A prezzo di qua
li sacrifici? Lo si può dire 
utilizzando le stesse parole di 
un difensore d'ufficio dei con
sorzi di bonifica: il dottor 
Giorgio Marra, direttore del 
consorzio « Ugento - Li Fog
gi » e relatore ad un recen
te convegno sulla programma
zione agricola organizzato dal
la Amministrazione provincia
le di Lecce. Ricordando le « be
nemerenze » dell'opera di bo
nifica egli deve innanzitutto 
sottolineare la fatica « delle 
migliaia di coloni che affronta
rono le paludi trasformandole 
e consentendo gli impianti di 
vigneti, oliteti, essenze fore
stali man mano che esse veni
vano liberate dalle acque sta
gnanti e dalla malaria »: « con 
una tasca piena di fichi secchi 
e una frisa di orzo, scendeva
no a valle la mattina per ritor
nare la sera dopo 12-14 ore di 
lotta contro le erbe palustri e 
la melma da trasformare in 
terra fertile e produttiva ». 

Più concisamente Gino Po
liti, presidente della Alleanza 
provinciale dei contadini, di
ceva recentemente — nel cor
so di un convegno indetto a 
Ugento dal PCI su « bonifica e 
sviluppo agricolo » — che 
« questo tipo di bonifica con
suma la carne dei contadini e 
i miliardi dello Stato ». 

Nella stessa occasione veni
vano esposti i conti di 24 con
tadini capi famiglia, coloni di 
un proprietario dell'Ugentino 
le cui terre sono state, col 
concorso del denaro pubblico 
fino all'87,50 per cento, irriga

te e bonificate. Coltivando 
ognuna un ettaro di terra a 
tabacco e ortaggi, ciascuna fa
miglia ricavava, dopo un an
no di fatica. 217.000 lire nette. 
pari a 18.000 lire al mese. Nel
lo stesso tempo ciascun colo
no versava al proprietario 120 
mila lire all'anno cioè, nel com
plesso, quasi tre milioni. E" 
questo sfruttamento del lavoro 
e della fame del colono che 
ha portato quasi il 25 per cen
to della popolazione in condi
zione di lavorare a cercare al
trove, lontano, una ragione di 
vita e un salario. 

E il processo, secondo i pia
ni degli agrari, dovrebbe con
tinuare ora con la legge di 
proroga della Cassa per il Mez
zogiorno e col piano verde n. 2, 
anzi dovrebbe aprirsi a un nuo
vo, conclusivo atto: l'espulsio
ne del colono dal fondo e la or
ganizzazione di « moderne» a-
ziende capitalistiche secondo la 
esperienza del Foggiano, utiliz
zando ancora una volta il de
naro pubblico per la meccaniz
zazione dell'agricoltura. 

Ma non è detto che si debba 
per forza giungere a questa 
conclusione e non, invece, a 
quella molto più logica da tut
ti i punti di vista men che da 
quello della difesa della rendi
ta: la trasformazione del colo
no in proprietario coltivatore 
e la organizzazione di grandi 
aziende a base cooperativa per 
le necessarie trasformazioni. 
per l'ammodernamento del pro
cesso produttivo, per lo svilup
po di condizioni che permetta
no la conservazione e la tra
sformazione « in loco » del 
prodotto. Solo a questa condi
zione la ricchezza del Salento 
diventerà ricchezza di tutti i 
salentini e i contributi del de
naro pubblico verranno messi 
a frutto nell'interesse della col
lettività e permetteranno il ri
torno alla loro terra degli e-
migrati. 

Aldo De Jacc 

BORDEAUX. 12 
Sull'ultimo numero della 

rivista Frères du monde, or
gano dei francescani di lìor-
deaux. padre tìervé Chaigne 
afferma che « la soluzione 
della guerra del Vietnam non 
può trovarsi se non nel rico
noscimento del diritto che ha 
il popolo vietnamita di di
sporre liberamente di se stes
so e di regolare i propri af
fari senza ingerenza stra
niera ». 

Padre Hcrvé Chaìgne 
scrive: 

< Torniamo alla ragione ul
tima della sporca guerra del 
Vietnam: l'imperialismo. Su 
questo punto, il Congresso di 
Helsinki ha apportato una 
viva luce mostrando che lo 
imperialismo non è un siste
ma economico inoffensivo de
stinato a trascinare i popoli 
sottosviluppati sulla via del
l'abbondanza. ma uno sfrut
tamento cosciente e neces
sario delle economie nazio
nali povere a profitto del ca
pitalismo dei monopoli. Sa
rebbe fuori luogo se mi sof
fermassi su una questione 
che voi conoscete bene. Ma 
è necessario ricordare con 
forza che viene sempre il 
momento in cui l'imperiali
smo economico si trasforma 
in imperialismo militare, per 
obbligare le nazioni del ter
zo mondo a restare nell'or
bita del capitalismo. E' ciò 
che sta avvenendo oggi nel 
Vietnam. Se mi sono avven
turato a dire qualche parola 
su questioni che derivano di
rettamente dalla politica e 
dall'economia è perchè l'av
venire dell'uomo del Vietnam 
non dipende solamente dalla 
nostra compassione e dalla 
nostra preghiera ma dalla no
stra azione concreta nella 
politica e nell'economia. Se 
vuole essere vero, il cristia
no deve avere il coraggio 
della verità economica e po
litica. 

< Finché i popoli proletari. 
stanchi dei nostri buoni con
sigli e del nostro aiuto inte
ressato, subiranno la logica 
del nostro sistema economi
co — il capitalismo e l'im

perialismo — che non può 
continuare ad avanzare e ad 
arricchirsi, se non depaupe
randoli e saccheggiandoli, la 
pace nel mondo sarà minac
ciata. Il Vietnam non cono
scerà la pace che quando qll 
Stati Uniti cesseranno di vo
lersene servire per mostrare 
alle nazioni pioletane che 
essi sono ed Intendono rima
nere i padroni del mondo. 

< E' per questo che noi non 
ci limitiamo a piangere i 
suoi morti ma che arriviamo 
al punto di credere giusta e 
necessaria la guerra che es30 
conduce per la dignità e la 
libertà. 

« Noi non diciamo queste 
parole che hanno un gusto di 
polvere e di sangue pei chia
mare al combattimento et! al
la morte ma per tentare di 
edificare solidamente la pace. 

« La soluzione della guer
ra del Vietnam non può tro
varsi che nel riconoscimento 
del diritto che ha il popolo 
vietnamita di disporre litio 
ramente di se stesso e di 
regolare i propri affari sen 
za ingerenza straniera. 

« La pace nel Vietnam è 
strettamente legata alla li 
berta del Vietnam. 

« Occorre che noi prestia
mo la nostra voce al popolo 
del Vietnam, che noi ci rea 
diamo interpreti della sua 
aspirazione alla liberta ed al
la giustizia, ohe noi faccia 
mo salire dal nostro popolo 
una grande protesta che. ag
giungendosi a niella degli al
tri popoli, finirà per costrin
gere il governo americano a 
lasciare il Vietnam libero di 
regolare i suoi propri affari. 

« Noi lo dobbiamo ai ra 
gazzi che vogliono vivere, al 
le donne che non vogliono 
più piangere i propri mariti. 
agli uomini che aspirano a 
deporre le armi per edifica 
re la pace. E lo dobbiamo 
anche ai combattenti della 
pace americani. Essi non po
tranno vincere se noi non fa
remo eco alla loro lotta ed 
alle loro proteste. 

« Credenti o non, tendiamo 
una mano fraterna al po
polo del Vietnam ». 

I 

I 
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Una riforma «urgente» che 
aspetta da cinquantanni 

262 leggi rendono inestricabile il cammino tra il centinaio di Istituti, Casse, ecc. - Si può avere 
sotto casa un ambulatorio inoperoso e dover prendere il treno per andare in un altro affollatissimo 

Che la macchina dell'assisten
za sanitaria italiana sia fra
zionata in 33 enti maggiori ed 
in alcune centinaia di minori 
— a livello aziendale — dice 
di per sé che non si tratta dì 
un complesso agile, omogeneo; 
se a questo si aggiunge che le 
leggi che disciplinano la mate
ria sono addirittura 262, si com
prende come si finisca per non 
capire più niente, specialmente 
da parte dell'assicurato che ben 
difficilmente riesce ad identi
ficare i suoi diritti. 

Tanti enti e tante leggi per 
lasciare poi in piedi delle si
tuazioni grottesche: se, sup
poniamo, un medico dell'INAM 
vede che il malato ha bisogno 
di fare determinate iniezioni di 
un farmaco posto in vendita in 
due confezioni — da 10 fiale a 
500 lire e da 20 fiale a 900 — 
deve prescrt'cere la confezione 
da 10 anche se il malato ha bi
sogno di 60 iniezioni. Risultato: 
300 lire gettate via più la par
cella al medico ogni volta che 
rinnova la ricetta. Ancora: il 
malato ha bisogno di più medi
cinali; il medico deve fare una 
ricetta per ognuno, con evidente 
perdita di tempo e di denaro. 
All'ENPAS il problema è più 
complicato, anche perché né il 
malato né il medico hanno mai 
chiaro quali medicinali sono 
prescrivibili e quali no, dato che 
il prontuario si dilata e si con
trae a seconda delle necessità 
dell'Ente che poi si è riservato 
il bizzarro diritto di stabilire 
a tavolino se i medicinali pre
scritti dal medico vanno bene 
o no, se corrispondono o no alla 
cura della malattia dichiarata. 
Cosicché, ad esempio, se un as
sicurato si ammala di polmonite 
e ti medico, vedendo che ha 
l'intestino ingombro, gli prescri
ve anche un purgante, questo 
non viene rimborsato perché i 
lassativi non servono a com
battere la polmonite. Che que
sta polmonite, inóltre, si risolva 
tn un mese o in tre per l'Ente 
non fa differenza: esso viaggia 
a tariffa fissa, come un « self-
service >: per una polmonite 

lire tot. per un'appendicite lire 
tot, per un'influenza tot. 

La Federstatali-CGIL ha fatto 
un calcolo medio di quello che 

l'ENPAS rimborsa ai suoi assi
stiti in prestazioni-tipo: ono
rari dei medici, spesa docu
mentata dall'assicurato lire 
5.924, spesa rimborsata 2.177; 
farmaci, documentati 6.427; 
rimborsali 5.517 (naturalmente 
il rimborso è limitato a quelli 
e riconosciuti >); degenze in cli
nica, se presso una clinica con
venzionata il rimborso è totale, 
se presso una clinica di libera 
scelta il rimborso è di 52.767 
lire su una spesa documentata 
di 151.113; piccoli interventi, 
documentati 10.185, rimborsati 
4240; accertamenti, documen
tati 4.822, rimborsati 3.050; cure 
fisiche, documentali 9.151, rim
borsati 5.533. 

Rimborso 

troppo esiguo 
in queste condizioni — e ti 

discorso non vale solo per lo 
ENPAS, ma per tutti gli Enti 
la cui assistenza è indiretta, 
cioè a rimborso — gli assicurali 
preferiscono non aprire nep
pure le pratiche relative a 
malattie di minore importan
za: il rimborso che ne otterreb
bero è esiguo e verrebbe, pra
ticamente, annullato dal tempo 
che si perde nelle interminabili 
file presso gli uffici dell'Ente. 
Ma così sono nati e prosperano 
quelli che vengono chiamati 
€ gabinetti di anticipazione » 
dei quali si calcola che se ne 
trovino solo a Roma oltre un 
migliaio. I medici di questi ga
binetti prestano le cure, forni
scono le medicine, senza chie
dere all'assicurato nemmeno 
una lira: ci pensano poi loro a 
« sistemare » la pratica man
dando da un determinato far

macista. allungando la durata 
effettiva della malattia, mon
tando il numero delle visite. 
fino a fare in modo che il rim
borso pagato dall'Ente diviene 
remunerativo. 

Duecentosessantadue leggi, un 
mare di regolamenti interni, di 
prontuari, di codici e di para
metri per porre l'assicurato al 
quale il rimborso risulta poco 
remunerativo di fronte all'al
ternativa di rinunciarvi del tut
to o di trovare la strada tra
versa che passa tra leggi, rego
lamenti e parametri senza nep
pure sfiorarli. Se invece tutti 
questi ostacoli vengono rispet
tati — perché il numero di enti 
e di leggi finisce per costituire 
obiettivamente un ostacolo — 
allora accadono cose ancora più 
incredibili. Il discorso, qui, si 
allarga a tutti gli Enti, perché 
tutti ne sono in misura mag
giore o minore colpevoli: acca
de, ad esempio, che in un certo 
paese vi sia un solo ambulato
rio, appartenente ad uno dei 
33 enti: gli assicurati degli altri 
non possono usufruirne e si ha 
cosi il duplice risultato di ma
lati che hanno un ambulatorio 
sotto casa ed invece devono 
prendere il treno e andare in 
un paese vicino, mentre l'am
bulatorio stesso viene ad avere 
dei costi altissimi perché fun
ziona solo per poche ore e per 
pochi assistiti del e suo » ente 
Inoltre, rispettando gli ostacoli, 
può accadere che un medico ri
tenga che un malato avrebbe 
necessità di essere ricoverato 
in ospedale ma non lo fa rico
verare subito perché per quel 
mese ha già raggiunto la sua 
€ quota » di pazienti ricoverati. 

E' evidente che U settore 
dell'assistenza sanitaria ha bi
sogno — come scriveva il già 
citato « Economist » — di « ur
genti riforme »; è tanto vero 
che da cinquant'anni si sta 
pensando a riformarlo. Queste 
riforme ha cominciato a stu
diarle una commissione parla
mentare eletta nel gennaio 1918 
e che lavorò fino al settembre 

1919 presentando le sue conclu
sioni nel settembre del 1920: 
era una proposta di legge com
posta di 133 articoli nei quali la 
medicina curativa veniva giu
stamente abbinata a quella pre
ventiva; comprendeva l'assi
stenza ai poveri e articolava U 
sistema in un unico istituto. La 
proposta fu prima insabbiata e 
poi. venuto il fascismo, comple
tamente sepolta. 

Pioggia di 

mozioni 
Del problema tornò ad occu

parsi, nel 1944, il ministero della 
Costituente; poi la commissione 
— dei 75 — presieduta da 
D'Aragona (il quale aveva fatto 
già parte della commissione del 
primo dopoguerra) che esaminò 
il problema per quasi un an
no — Ira il luglio del 1947 e il 
marzo '48 — presentando infi
ne &8 mozioni che, sebbene, 
fossero assai più timide e mo
derate di quelle avanzate dalla 
commissione parlamentare del 
1918, fecero la stessa fine delle 
precedenti. Dopo di che si ebbe 
un'autentica pioggia di studi. 
tutti diretti a razionalizzare, a 
rendere efficiente il sistema di 
assistenza sanitaria; senza con 
tare gli studi compiuti da par
liti, sindacati, gruppi di medici 
ecc. basta ricordare che del 
problema sollecitarono una so
luzione le commissioni parla
mentari d'inchiesta sulla disoc
cupazione ('52-'53). sulla mise
ria ('53-'54), sulle condizioni dei 
lavoratori ('58); il gruppo di 
studio costituito dal Ministero 
del lavoro e della Previdenza 
sociale ('57); gli studi compiuti 
dal CNEL nel triennio '58'60. 

Tutti d'accordo, praticamente, 
nel sostenere da circa mezzo 
secolo che il problema deve es
sere risolto, ma aspettando la 
soluzione ci si trova di fronte 
a queste cifre (che sono del 

ministero della sanità): la medi 
cina scolastica è bene organiz
zata soltanto in 9 comuni capo
luoghi di provincia; incompleta 
in 57 comuni; presente ma ina
deguata in 103; totalmente as
sente in 7.5611. La situazione 
ospedaliera è difficile più anco
ra che per le carenze di posti 
letto, per la loro distribuzione: 
nella provincia di Ravenna, ad 
esempio, con 300.000 abitanti « 
18 comuni vi sono 16 ospedali; 
in quella di Benevento, con 
312.000 abitanti e 77 comuni vi 
è un solo ospedale; in quella 
di Nuoro, con 284.000 abitanti 
e 102 comuni, un ospedale: in 
tutta la Calabria, con oltre 
3 milioni di abitanti, non vi 
sono ospedali di prima catego
ria. solo quattro di seconda, più 
due ospedali psichiatrici (ma in 
Basilicata non ve n'é neppure 
uno). 1 posti-letto per ospedali 
geriatrici e cronicari, il cui quo
ziente-standard dovrebbe essere 
di 2 per ogni mille abitanti, in 
Italia è di 0.50; ma mentre nel 
nord sale a 0,82 nelle isole scen
de a 0.07! I posti-letto per con
valescenti che anche in questo 
caso, secondo il numero-stan
dard, dovrebbero essere 2 per 
1.000. in Italia sono 0,04 e men
tre nel nord il numero sale a 
0.07 nel sud e nelle isole scende 
addirittura a 0.003 il che vuoi 
dire che anziché avere — co
me sarebbe opportuno — due-
posti letto ogni 1.000 abitanti 
se ne hanno due ogni 666.000. 

Ora si parla di riforma ospe
daliera; ma aumentare il nu
mero o la dislocazione dei posti-
letto non è ancora risolvere U 
problema che. come si è visto, 
è più vasto e più grave: gli 
ospedali sono necessari, ma an
cora più necessario è garantire 
a tutti i cittadini la tutela della 
salute a parità di condizioni. 
E la salute si tutela, sì, per
mettendo di trovare un letto 
nell'ospedale, ma soprattutto fa
cendo in modo che diminuisca 
il numero di coloro che di quel 
letto hanno bisogno. 

Kino Marmilo 
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